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DUE PAROLE DI PREFAZIONE 



Ansi latto domando venia al signor avvocalo Buttini, ed al 
mio procuratore tignar c'insidiai A/tadio. se non ho potuto com- 
piacerli nel non mandar alk stampe (insalo Couto Morale secondo 
le loro esortazioni. Però essi saranno soddisfatti in leggendolo 
ch'io mi sia sempre mantenuto nei limiti della più severa me- 
derazione, e son persuaso che mi stringeranno la mano al primo 
incontro in segno di congratulazione. La stessa cosa dico a quelli 
amici che da questa pubblicazione mi dissuadevano, per tema che- 
io, scrivendo sotto l'impressione di veramente enormi, patenti 
ed ingiustificabili tòrti sofferti persino da coloro che rappresen- 
tavano una parte d'una Società civile, trasmodassi. Si tranquil- 
lizzino tutti: io ho scritto colla mima di chi ha bensì la coscienza 
di essere slato vittima di genie ingrata ed ingiusta, ma perdona 
in pari tempo a tutti i suoi fieri nemici, qualunque essi siano. 

D'altronde , abhenchb in questa più che in altra circostanza 
io abbia per avventura avuto bisogno di far appello alla mo- 
derazione, sono però 20 anni che mi faccio un culto della li- 
bera stampa, e nulla sento in me che mi rimproveri d'averla 
giammai disonorata. 

Un pensiero d'un altra natura mi dissuadeva da questa pubbli- 
cazione, ed era che le famiglie debbano lavarsi -in casa le camicie 
sudicie, e temeva di venir accagionato di aprire un abisso tra i 
miei pupilli ed un loro prossimo parente. Questa considerazione 
tanto potè sull'animo mio die aveva già gettato in un canto il 
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manoscritto. Ma riflettendo meglio riconobbi die questa conside- 
razione non reggeva nel in io raso amere-tn. I.e peripezie della mia 
sgraziata tutela erano siale specialmente nei capo-luogo del Cir- 
condario divulgale con tante trombe da desiderarsi invano una 
maggiore pubblicità : e spesso loro si da va un colore nè veritiero, 
né a me gradevole. Versino parsoi'Mgoì. clic, ingrano il dovere di 
sorreggermi nel mio amareijgialo arringo, tanto poco sì stimarono 
che non ebbero ìl ribrezzo di scendere nell'ignobile agone per 
pressar mano a chi voleva gettar nel fango non solamente la mia 
persona, che e poca cosa, ma l'esercizio della piò, nobile delle be- 
neficenze d'una Società civile., qual è quello d'una tutela di ab- 
bandonali orfani. Ripiglili i ndurn/ìte il manoscritto, e ne decretili 
la slampa. 

Villar-Sampeyrc, il 28 giugno 1870. 



Garneri Raimondo 
Prevosto e tutore dei minori Bonicalli. 
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ILL." SIGNOR PRETORE E PRESIDENTE, 



ONOREVOLI MEMBRI DEL CONSIGLIO DI FAMIGLIA DEI UMORI BORICITTI 



Sento il bisogno di presentarvi in un coi materiale, anche il 
Conto morale della mia gestione della scorsa annata. Non so se 
giammai siasi ciò praticato da altro tutore ; so che la legge non 
lo esige. Eppure voi comprenderete facilmente come io ne 
senta imperiosa, nel mio caso al tutto eccezionale, la necessità. 

1° Non occorre che io vi ricordi tutti gli incidenti dellalun- 
ghissima seduta del 27 aprilo dell'anno scorso, nella quale io, 
dopo essermi per lungo tempo schermito alle vostro istanze di 
assumere l'esercizio di questa tutela, appoggiando il mio rifiuto 
alla mia lontananza di parecchi chilometri dalla sede dell'ere- 
dita, alla mia qualità di parroco, già troppo occupato dal mio 
ministero, alla mia insufficienza di liquidare interessi intri- 
catissimi e svariatissimi di commercio costituenti l'eredità in 
questione, ancora più ingarbugliati per la lunga mancanza di 
legale amministrazione, e specialmente alle difficoltà che io 
sin d'allora prevedeva mi avrebbero sollevato contro il rag- 
giro e la malevolenza di persone che o vivono della compia- 
cenza d'intorbidare la minestra altrui, o non hanno altra 
occupazione che quella di montar macchine a danno de' terzi; 
o, quali corvi odavoltoi, che si pascono solo di cadaveri abban- 
donati, gracchiano contro chi va a disturbarli dall'immondo 
pasto (non poteva prevedere allora di dover poi essere anche 
lacerato da beccate di aquile, che hanno la missione di te- 
nere in rispetto e temenza gli avoltoì). Dopo essermi, dissi, 
per lungo tempo schermito dall'accett are la carica di tutore, 
mi lasciai finalmente piegare alle pressanti insistenze, che mi 
venivano da parte vostra, non che da parte di altre persone 



fra le più onorevoli dì Sampeyre, ie quali unite ni signor Pre- 
tore che presiedeva quella seduta, mi scongiuravano ad ac- 
cettar tal carica, e a porre così termine alla già troppo lunga 
mancanza di un legale amministratore di quattro disgraziati 
orfani. 

Infatti già parecchie volte nel corso di più mesi il signor 
Pretore di Sampeyre aveva fatti infruttuosi esperimenti onde 
provvedere d'un tutore quest'orfana famiglia. D'altra parte 
la voce pubblica di Sampeyre sdegnosamente mormorando 
indicava col dito gli uccelli di rapina che depredavano quella 
abbandonata eredita. Fra questi orfani si trovavano una bam- 
bina di venti mesi ed un ragazzo dodicenne, i quali, cosi più 
oltre abbandonati a sè stessi, non avrebbero a poco andare 
trovato altro rifugio, dalla carità pubblica infuori. Un'altra or- 
fana sedicenne aveva già abbandonato il tetto avito, ed empiva 
Sampeyre de' suoi lamenti. 

Quando io perdetti la fiducia, che altro individuo si potesse 
rinvenire, il quale fosse disposto a sobbarcarsi al grave peso 
di questa tutela, mi soccorsero alla mente tutte le considera- 
zioni sopra descritte, il bene che ioavrei potuto fare, il soccorso 
e la protezione che io avrei potuto arrecare a quelli orfani, e 
specialmente a quella bambina di 20 mesi, e a quel ragazzo 
dodicenne; e cosi tutte le difficoltà, che prima mi spaventavano, 
mi si dileguarono dalla mente, e benché estraneo alla famiglia 
mi rassegnai ad addossarmi il grave fardello. 

2° Appena adunque omologato dal Tribunale di Sai uzzo il 
suddetto verbale 27 aprile 1869, portante la mia nomina a 
tutore dei minori Zita, Benedetta, Giacomo e Maria Donicatti 
fu Giacomo, feci subito nei giorni 12, 13 e 14 maggio succes- 
sivo devenire alla ricognizione d'invontaro, già stato compilato 
il 10 settembre 1868 dal signor Ghirardi cancelliere della 
Pretura. Come la voce pubblica denunziava, molti furono gli 
oggetti ed i generi pel Valsente di molte centinaia di lire che 
si rinvennero scomparsi o mancanti. 
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Venne pure in seguito a mia cognizione come il defunto 
Bonicatti padre negli ultimi mesi di sua vita acquistasse, fra 
altri titoli di valore, molte obbligazioni dell'i m prestito nazio- 
nale 1866; come fra le altre quella portante il n° 60491 della 
rendita di L. 5 acquistata da certo Peano allora Albergatore 
a Sampeyre, o l'altra portante il a° 291350 della rendita di 
L. 10, acquistata da certo Giovanni Battista Garzino dì Sam- 
peyre, e una terza portante il 164757 della rendita, salvo 
errore, di L. 15, acquistata da certo Rosso Giovanni Pietro fu 
Tommaso, di Frassino. 

Come dissi, il Bonicatti padre nell' ultimo anno di sua vita 
cercava di liquidare la sua eredità in titoli di valore, sotto 
l'impressione dei J itigli mossigli dal Bonicatti Giovanni figlio, 
litigii che da tutti sono stati considerati come l'unica causa 
della sua tragica fine, ira tutti questi titoli di valore erano ora 
scomparsi dall'eredità, e mi si supponevano passati nelle mani 
del Bonicatti Giovanni, fratello consanguineo de' miei pupilli, 
il quale infatti all'epoca dell'inveii taro da me fatto compilare, 
dietro una mia inattesa domanda ammise possedere un'obbli- 
gazione sul prestito austriaco di 500 fiorini, obbligazione che 
apparteneva già, a suo padre; ma pretendeva che quest'obbli- 
gazione, insieme ad un altro titolo di egual natura, fosse di sua 
proprietà, dappoiché egli ne aveva in seguito promossi tutti 
gli atti conservativi, ed aver anche per questo scopo dovuto 
trasferirsi sino a Lugano. All'osservazione poi, che gli si fa- 
ceva, che cioè detto titolo di valore non poteva aver cangiato 
di proprietario per quelli incidenti, egli soggiungeva che, in tal 
caso, avrebbe preteso un indennizzo di L. 400; e più tardi, 
quando io, in compagnia del prò tutore signor geometra Marini 
e del consulente signor Dclpozzo, ci portammo, dietro incarico 
del Consiglio dì famiglia, a riconoscere lo stato di questa ver- 
tenza, egli reclamava lire settecento, senza le quali si rifiutava 
di consegnare qualsiasi titolo o documento. Se don che questa 
Commissione, come sopra, incaricata dal Consiglio di famiglia, 
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ha dovuto anzi in tale occasione convincersi, che il Bonicatti 
Giovanni aveva già alienata tale obbligazione, sulla toma di 
doverla restituire. Dimodoché, stante la insolvibilità del me- 
desimo, non si procedette più oltre ed io dovetti in seguito 
transigere su tale vertenza, animato, più che da altre consi- 
derazioni, dal sentimento dì mantenere buoni rapporti col 
fratello de' miei pupilli, e di adoperare seco lui tutta la defe- 
renza, possibile, per quanto questa fosse veduta assai di mal 
occhio dal pubblico di Sampeyre. 

3" Parecchi giorni dopo compilato l'inventa™, e quando 
già nei giorni 21 e 22 maggio si eseguiva a termini di legge 
l'incanto dei mobili, mi venne riferto che la Laugeri Vittoria 
fu Ueogratias intendeva farmi la consegna d'un involto di lin- 
geria, non so come, ricettato presso di lei. Per conoscere il 
secreto di questa consegna, bisogna riflettere, che all'epoca 
della compilation" dell '^ivenlaro la minori: Benedetta aveva 
denunciato la suddetta Laugeri Vittoria, non che la Gancia 
Maria vedova Sani no, come ricettatrici dì oggetti appartenenti 
all'eredità, e questa denuncia era stata inserta nell'inventaro. 
Comunque, feci procederò ad un supplemento d'inventaro degli 
oggetti che mi venivano in tal modo consegnati. 

4" Pervenne pure circa l'epoca designata a mia cognizione, 
come alcuni mobili che possedeva il defunto Bonicatti padre 
nello stabile già da lui posseduto a Saluzzo, ed ora venduto al 
signor Filippo Garabello, proprietario dell'albergo della Corona 
Grossa di detta città, fossero pure stati ritirati clandestina- 
mente dal Bonicatti Giovanni figlio, secondo che mi asserirono 
replicatamele i coniugi Moriondo, già affittavoli di detto sta- 
bile. Ma mi vennero meno tutti i mezzi praticati per far inven- 
tarizzare detti mobili. 

5° Compilato l'inventario ed eseguito l'incanto dei mobili, 
bisognava provvedere con sollecitudine all'alienazione degli 
stabili per bilanciare le so.vercuianti passività che pesavano 
sull'asse ereditario. Questi stabili consistenti in una casa, in 
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una cantina ed in un orto, nulla, o quasi nulla fruttavano, 
mentre invece noi eravamo sotto il peso di oltre 400 franchi 
d'interessi annui per passività. 

Ne promossi adunque con premura l'autorizzazione dal Con- 
siglio di famiglia, il quale fu indotto da plausibili motivi ad 
autorizzarmene la vendita a trattative private. E qui io debbo 
fare una confessione. Se io avessi dietro tale autorizzaziouo 
proceduto di nascosto alla vendita di questi stabili ; se io avessi 
in questa operazione lavorato in segreto ; se io in tutta confi- 
-denza mi fossi inteso con Caio, Tizio o Sempronio, e fossi ad- 
divenuto in tal modo, direi quasi, sorprèndendo il pubblico, 
all'atto di stipulazione, io avrei fatto l'interesse de' miei pu- 
pilli. Ma in questo caso io doveva aspettarmi di esser fatto 
segno alle più nero calunnio per parte delle solite lingue ma- 
lediche; e se l'uomo si decide talvolta a far sacrifìcio pel bene 
altrui, anche della propria vita; rarissime volte si vide chi si 
disponesse a sacrificare volontariamente il proprio onore, 
anche per un fine nobile. Io lo coufesso, non ebbi questo 
coraggio, ma ho scelto un mezzo termine. Feci pubblicare al- 
l' Albo- pretorio un avviso che gli stabili in questione si sareb- 
bero venduti il 7 luglio in una sala comunale a partiti privati. 
Con questo metodo io era in facoltà di accettare o meno le 
offerte; poteva solleticare la gara pubblica per una più van- 
taggiosa vendita, e disarmava nello stesso tempo le lingue 
calunniatrici. 

Se non che nel giorno, ora e luogo fissati, dopo molte altre 
offerte, il Bonicatti Giovanni con un'offerta di L. 5700 coprì 
quella di L. 5600 fatta dai signor Sartirano Pietro alberga- 
tore, assicurando lui avere in pronto un valido sigurtà, che 
avrebbe presentato all'atto della stipulazione del contratto. 
Accettai dietro tale promessa l'offerta del Bonicatti. Se non 
che alcuni momenti dopo, questi cominciò a domandarmi un 
mese d'intervallo per presentare il suo sigurtà. Si fu allora che 
ini venne in mente il sospetto che io fossi vittima d'una gher- 
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minella da parte di esso Bonicatti. Ma non mi restava oramai 
altro a fare se non che due cosa, e le feci: primieramente in- 
caricai it signor notaio Clary a chiamare al suo ufficio il Bo- 
nicatti, e significargli che io non poteva concedergli un lasso 
di tempo maggiore dì cinque giorni. In secondo luogo mi por- 
tai immediatamente dal Sartirano Pietro per assicurarmi l'of- 
ferta da esso fatta di L. 5600, qualora mi fosse venuta meno 
quella del Bonicatti di L. 5700. 

Se non che io non era più a tempo a ripararele conseguenze 
della mistificaziuiie d'i cui ero stato vittima. La sera di quel 
giorno lo stesso Bonicatti si portò dal Sartirano e tutto mise 
in pratica per dissuaderlo da questa compra, supponendo im- 
maginarie ipoteche gravitanti sullo stabile; deprezzandone il 
valore, ed insinuandogli la persuasione ed il timore che quella 
vendita fosse irregolare; e vantando per sè un suo, non so 
quale, privilegio di acquistare quello stabile a preferenza di 
qualsiasi altro, tanto fece, che il Sartirano, non che mantenere 
la sua prima offerta di L. 5600. appena ini accennava a quella 
di L. 3000. 

Dovetti adunque far pubblicare un altro avviso d'una se- 
conda gara a licitazione privata pel giorno 23 stesso mese di 
luglio. Ma in quel frattempo le macchine per far mandare 
nuovamente a monte la seconda prova di vendita si moltipli- 
carono. E in quest'impresa di allontanare gli avventori dalla 
compra con far deprezzare lo stabile e divulgar mille dubbii, 
mille minaccie per spaventare il mondo con vani spauracchi e 
tenerlo lontano dalla compra, il Bonicatti era mirabilmente 
coadiuvato da! notaio Laugeri, il quale con un coraggio mara- 
vìglioso andava divulgando con asseveranza da leguleio essere 
nulla ed irregolare quella vendita. E tanl'oltre procedette, che 
la maltiqa stessa del 23 luglio e nel momento medesimo, iu 
cui il banditore invitava col tamburo il pubblico a presentare 
le loro offerte, egli, il Laugeri, in questa stessa Pretura, in 
questa stessa aula della giustizia, e nel momento stesso delle 
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pubbliche udienze, dopo avermi proclamato per un cattivo 
amministratore (forse perchè io non mi era servito della sua 
penna nei diversi incombenti della mia gestione), affermò: 
1° che qualora la casa si fosse' realmente venduta, egli di 
quello stesso giurno avrebbe incominciata la pratica, per farne 
annullare la vendita ; 2" che l'avviso non era legalmente pub- 
blicato; 3° che la sala comunale non era luogo adatto per 
simile operazione. 

Intanto quelle parole pronunciate da una persona, che na- 
turalmente per ìa sua professione è considerata come saputa 
in materia di legge, specialmente dalla gente idiota, hanno 
avuto le più tristi conseguenze; tai che non si presentarono 
per offrire i loro partiti se non che due individui, cioè il signor 
Sanino Pietro albergatore che offerse L. 4000 ed il signor Bo- 
getti Antonio, al quale la casa fu realmente venduta pel prezzo 
di L. 4200, e cosi colla perdita di L. 1500 dalla prima gara. 

Debbo qui confessare che una parte del pubblico mi diede 
carico dell'essermi lasciato mistificare da! Bonicatti. Il tutore, 
dicevano, pan? che avrebbe già avuto tempo di conoscere 
quest'individuo, e non si sa comprendere come si ostini a trat- 
tarlo cosi bene, e a usargli tutti i riguardi. Io In confesso: ho 
sempre usala la maggior deferenza pussibile con costui sul 
riflesso che finalmente era fratello consanguineo de' miei pu- 
pilli. Riguardo al fatto della vendita della casa, non nego che 
io desiderassi che- egli si ponesse in grado di rendersene a pre- 
ferenza di qualsiasi altro acquisitore; e gli prestai anche mano 
per porlo in grado di ciò fare. Del resto se egli pubblicamente 
mi promise di presentarmi un valido sigurtà, come poteva 
io negargli una qualche mora per dargli agio a ciò farei 

6- Venduti gli st-ibili, non mi restava so non pensare al 
miglior modo di soddisfare le passività. Se non che coloro 
stessi, che con raggiri, cui è impossibile qualificare, mi ave- 
vano pregiudicata la vendita, e tentato di mandarla a vuoto, 
già prima non avevano trascurato di porre in moto altre 
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macchine per incitare i creditori a intentare azioni giudiziarie 
contro l'eredità; e per ottenere meglio il loro intento inven- 
tarono stupide calunnie a mio carico; come p. e. che era 
mia intenzione di non pagare nissuno: che io pagava cre- 
diti non inventari zza ti prima degli inventarizzati; che io era 
parziale nei pagamenti che faceva; e millanta altre storie 
inventarono. Nulla assolutamente esisteva di vero irr tutte 
queste dicerio, salvo che il primo da me soddisfatto era il 
Bonicatti Giovanni, la cui moglie era stata cessionaria di un 
credito di L. 288, come al N a 2" dello passività scritte nel- 
l'inveutaro. Trovandomi a Sai uzzo il 31 maggio, il Bonicatti 
mi pregò di pagargli quella somma dicendomi tenerne bi- 
sogno assai per l'esercizio del suo negozio. Io lo confesso, 
gli usai questa preferenza sempre por un scotimento dì ri- 
guardo che io doveva ad xm fratello de' miei pupilli, ma 
questa preferenza non giustificava menomamente le calunnie 
che mi si lanciavano contro per mettermi in sospetto appresso 
i creditori dell'eredità. Arrogi che questi creditori si dimo- 
stravano disgustati del contegno del Bonicatti Giovanni, il 
quale era tutt'altro che bencviso dal pubblico di Sampeyre, 
e non sapevano distinguere l'interesse di questi da quello 
de' miei pupilli. 

Quindi i quattro o cinque più notevoli creditori di Sam- 
peyre mi avevano iniziato contro azioni giudiziarie , ed in 
tal modo l'eredità si rendeva sempre più passiva. 

Egii è alludendo a questi creditori, che il Consiglio di 
famiglia inseriva queste gravi ma giuste parole nel suo ver- 
bale dell' 11 agosto: i Atteso che consterebbe che 

< parte dei creditori per la loro indiscretezza, e non ostante 

< tutti gli sforzi fatti dal tutore per soddisfarli il più presto 
> possibile avrebbero proceduto ad atti coercitivi in odio 

< dei minori per conseguire i loro averi, senza dar la tregua 

• necessaria per liquidare l'attivo dell'eredità i Io 

non risparmiai di richiedere il buon ufficio di persone 
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dabbene di Sampeyre, onde rendere più ragionevoli le pretese 
di questi creditori. Tutto fu indarno, salvo col sig. D. r Buggio, 
il quale accondiscese di condonare L. 50 oltre le spese e 
gli interessi. 

Allora esperi meritai un congresso dei creditori, il quale 
pure falli per le solito male arti dei faccendieri. 

Vedendomi preso tra il martello e l'incudine, e venirmi 
meno ogni mezzo dì conciliazione; l'eredità rendersi sempre 
più passiva, sia per l'aumento delle passività da una parte, 
e Finesigibilità di molti crediti dall'altra, considerando an- 
cora l'avaria di L. 1500 sofferta nella vendita dello stabile, 
come si è detto più sopra, io mi appigliai a quei provve- 
dimenti che giudicai migliori nell'interesse dell'eredità, e dei 
pupilli. 

Ili primo luogo adunque io mi rivolsi ai creditori fore- 
stieri, i quali, perchè lontani dall'influenza degli intriganti, 
mi si erano sempre dimostrati non solo ragionevoli, ma ge- 
nerosi. E qui il mio compito non falli; e sarebbe riuscito 
ancor meglio, se il Bonicattì Giovanni non mi avesse fatto 
concorrenza, con precedermi presso molti, onde acquistare 
dai medesimi i loro crediti a grande sconto per godersi in 
proprio la differenza in più. Infatti egli per la sola somma 
di lire 90 si fece cedere dal signor Sandro Alessandro di 
Bra un credito di oltre L. ^00, quale ultima omnia io hu 
poi dovuto in seguito sborsare a detto Bonicatti. La strana 
concorrenza che mi fece costui cagionò -quest' altro tristo 
effetto, ed è 'che i creditori vedendo che ad un fratello dei 
mìei pupilli facevano gola i loro crediti, si tenevano in sul 
tirato. Pure io ottenni con questo metodo un condono di oltre 
L. 580, come si potrà scorgere dagli Stali che presento al 
Consiglio di famiglia. 

Ottenuto quest'intento, io doveva raggirarmi in modo d;i 
.scemare, per quanto possibile, ie spese delle liti. Ora una 
lite nuova mi era minacciata dal Bonicatti Giovanni, sia come 
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cessionario del Sandro Alessandro, come si è detto più sopra; 
sia pel credito di una parcella di L. 130 da lui presentata 
per somministranza di viveri alla famiglia, e sia pel credito 
di L. 1229 verso il sig. Garabello cedutogli da suo padrè, 
alcuni giorni prima della sua morte, senza riserva. Il signor 
Garabello non si trovava in mora che a tutto marzo 1871, 
ed il Bonicatti Giovanni era assistito in diritto di reclamare 

11 pagamento della suddetta somma dal giorno della ces- 
sione fattagli dal padre. Ora io per evitare le spese d' una 
nuova lite minacciatami dal Bonicatti, ed anche perii solito 
sentimento di riguardi che ho sempre praticato secoluì, venni 
con esso a transazione con atto 3 settembre 1869, rogato 
Clary. In questa transazione si contemplarono non solamente 
le suddette tre questioni riflettenti i tre crediti del Bonicatti; 
ma anche la questione dell'obbligazione del prestito austriaco 
di cui parlai più sopra. 

Io devenni a questa transazione non solamente per le con- 
siderazioni che or ora accennava, ma ancora perchè il Bo- 
nicatti era stato da me diffidato, come condizione sine qua 
non, di fare anch'egli come altri creditori qualche sacrificio 
in favore do'mioi pupilli, e ini prometteva di acconsentire a 
che' si prelevasse dal capitale, che da me egli riscuoteva, 
tanta somma, che formasse una mancia di L. 175 per ea- 
duna delle due minori Zita e Benedetta. Ed infatti io presi 
le mie misure onde questa promessa venisse realmente ese- 
guita. 

7° Transatte queste partite col Bonicatti, ed assicurata 
la sorte infantile delli due minori ultimogeniti Giacomo e 
Maria a norma dei verbali del Consiglio di famiglia in data 

12 giugno, od 11 agosto 1869. provvidenza quest'ultima che 
sempre stava in cima dei miei pensieri, e che formerà l'unica 
veramente consolante ricompensa dello mie sofferte fatiche, 
delle ingiuste traversie sollevatemi nel cara min di questa in- 
tricatissima gestione, e degli ingiusti gìudizii venutimi per- 
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fino da dove la legge scritta mi assicurava invece aiuto, so- 
stegno, e conforto; non mi restava oramai a far altro per 
liquidare tutta l'eredità, salvo che vendere all'incanto gli 
utensili di panatteria, la cui vendita era stata con verbale 
12 giugno riservata dal Consiglio di famiglia. Venduta ìa 
casa puramente e semplicemente quella riserva non aveva 
più ragione di esistere. Bisogna notare che in questo frat- 
tempo, cioè dal princìpio di giugno al 21 settembre, io aveva 
acconsentito che il Bollicarti Giovanni sì servisse gratuita- 
mente di questi utensili. Giova ripeterlo: egli era alla fin fine 
fratello de' miei pupilli, e tutt'altro mi aspettava che di poter 
poi essere punito da lui stesso per avergli usata quest'altra 
indulgenza, per avergli reso quett' altro servigio di conce- 
dergli anche l'uso gratuito dì questi utensili pendente il sud- 
detto tempo. Fattone pubblicare l'avviso d'incanto pel giorno 
21 settembre, nou senza aver prima resone avvertito il Boui- 
catti medesimo, il quale esternò anche il suo pieno gradi- 
mento, non fu se non con grande sorpresa mia e del mio 
sig. Notaio it vederlo al momento dell'incanto rifiutarsi con 
mal garbo a consegnare tali oggetti, ed accompagnare questo 
suo rifiuto con gesti e parole al tutto sconvenienti. Fu giuoco- 
forza intralasciarne l'incanto con grave danno dell' eredità. 
Ma di ciò non contento il Bonicatti si portò dal creditore 
dei minori Dove Giuseppe e tutto mise in pratica j>er in- 
durlo a far sequestrare giuridicamente detti utensìli. 

Insomma in tutto il lempo di questa liquidazione amareg- 
giata da continui travagli d'ogni sorta, tanto io sono stato 
sgraziato, clic quanto più io mi studiava di fare il vantaggio 
dei minori, e anche quello dei loro creditori, con iscongìu- 
rare le spese giudiziarie, ed eseguire il tutto secondo le re- 
dole della più stretta economia, il Bonicatti Giovanni invece 
metteva tutto il suo studio per attraversare le mìe vie, per 
pregiudicare la vendita degli stabili, e per far accrescere 
le spese ed i debiti dell'eredita; e da questo malaugurato 
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proposito non lo distolsero tutti gli sforzi di conciliazione, 
e di deferenza che io ho sempre praticato seco lui a segno 
di venirne persino rimproverato dal pubblico. 

In tal modo se io ho dovuto poi lasciare insoddisfatti altri 
creditori dell'eredità, la colpa non fu mia; mentre anzi ho 
fatto tutti gli sforzi per mettermi in grado di soddisfarli 
tutti, almeno in parte. 

Dissi che la colpa non fu mia; debbo modificare questa 
frase. Debbo rimproverarmi anche di un errore se non di 
una colpa; e quest' errore consiste nel non essermi servito 
della penna del Notaio Laugeri nel disimpegno dei diversi 
ineumbenti. Se ciò avessi fatto, avrei scongiurato da me 
tante difficoltà; mi sarei preparata una strada più facile ad 
una più vantaggiosa liquidazione dell'eredità, e nello stesso 
tempo non mi sarei privato dei consigli del mio amico, 
sig. Notaio Clary Simone, cui io aveva tutto il motivo a 
ritener superiore a queste suscettibilità. 

8" Ma mentre le surriferite operazioni si succedevano 
con grave mio disagio, aumentato ancora dalla lontananza 
della mia abitazione dalla sede dell'eredità, dove io doveva 
quasi giornalmente trasferirmi in persona per curarne gli 
interessi c scioglierne gli imbrogli, io aveva rimesso al pro- 
tutore sig. Geometra Marini, come mio Procuratore, la esa- 
zione dei pochi crediti esigibili portati dai registri di com- 
mercio e dall'inventaro. Se non che per mia nuova sventura 
egli cadde gravemente infermo senza poter nemmanco dar 
principio a quell'esazione, di modo che io dovetti pensare a 
scegliermi un nuovo Procuratore, vedendo che la sua ma- 
lattia si prolungava. 

A questo fine alcuni giorni dopo che avvenne la mia tran- 
saziono col Bonìcatti Giovauni, io mandai a ritirare, da esso 
sig. Geometra Marini, i registri di commercio presso di lui 
già molto prima depositati. Si fu in questa circostanza ohe 
io, sfogliando detti registri, rinvenni un credito verso il 
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Bonioatti Giovanni, di cui non si era tenuto conto all'epoca 
della replicata transazione col medesimo, nè poteva tenerlo 
per la buona ragione, che io allora non possedeva i libri di 
commercio, e per la ragione ancora migliore che è quasi im- 
possibile che un amministratore di un'intricatissima eredità, 
quale era questa, possa aver sempre presente alla memoria 
tutti gli articoli c'elle svariatissime partite sparse in volumi- 
nosi registri. Sulla genuinità di questo mìo racconto io pos- 
siedo testimonianze di i^tt/fa late che non ammettono re- 
plica. Questo mi affretto di soggiungere, affinchè i signori 
Giudici del Tribunale Civile di Saluzzo, i quali con niaravi- 
glioso coraggio mi accagionarono poi di ijìtasi-male/tcio per 
quest'obblio, non mi vengano a replicare con coraggio eguale, 
che questa mia narrazione è sognata. 

Scoperto questo credito verso il Bonicattì, restava a rico- 
noscersi se io, malgrado la trans-azione passaU con lui, era 
ancora in diritto di ripeterne il pagamento- consultati valenti 
giureconsulti al riguardo, mi diedero parere affermativo. In- 
fatti gli art'. 1768 e 1769 del Cod. Civ. sembrano non am- 
metterne dubbio. ■ La transaziono (dice l'art. 1768) non si 
t estende oltre ciò che ne forma l'oggetto: la rinuncia fatta 
' a tutte le azioni e ragioni comprende soltanto ciò che è 

< relativo alle controversie, le quali hanno dato luogo alla 

< transazione > . 

E quasi i! Legislatore temesse di non avere abbastanza 
chiaramente espresso il suo concetto, si affrettò di soggiun- 
gerò nell'articolo immediatamente seguente: < Le transazioni 

■ non pongono 0ne se non alle controversie, le quali sono 
« stale indicate, sia che le parti abbiano manifestata la loro 

< intenzione con espressioni speciali o generali, sia che ri- 

■ sulti tale intenzione come necessaria conseguenza di ciò 

< che è stato espresso >. Si vede chiaramente che questi ar- 
ticoli non sono altro se non che la perifrasi del proverbio 
che suona: Error non paga debito; se fosse altrimenti, non 



avrebbero ragione alcuna di esistere nella legge. Le que- 
stioni infatti che stavano indicale ed espresse nella transa- 
zione di cui è parola, erano: 1" il credito di L. 1229 verso 
Garabello; 2° l'altro di L. 200 di Sandro Alessandro dì Bra; 
3' la parcella di L. 130, presentata dal Bonicatti; 4' final- 
mente la questione dell'obbligazione sul Prestito Austriaco, 
di 500 fiorini. Il debito del Bonicatti verso l'eredità era stato 
evidentemente né indicato né espresso, ma escluso. 

Assicurato in tal modo di essere assistito in ragione per 
ripetere questo credito, promossi dalla Pretura di Sam- 
peyre un sequestro conservativo in odio di esso Bonicatti. La 
lite percorse i suoi stadii regolarmente e legalmente presso 
la Pretura di Sampeyre, ma non più così presso il Tribu- 
nale di Saluzzo, al quale il Bonicatti appellò da una Sen- 
tenza preparatoria del Pretore di Sampeyre, e appresso il 
quale io non mi trovava più in condizioni pari coll'avver- 
sario dei miei pupilli. Del resto il Bonicatti medesimo era 
talmente convinto, che colla transazione non si era pregiu- 
dicato quel suo debito verso i minori, che, prima di appel- 
larsi dalla provvidenza del Pretore, egli si portò da me, e 
si esibì replicata mente disposto a pagare in integro quel de- 
bito; solamente pretendeva che io transigessi sulle spese di 
primo giudicio, ciò che io non credetti di essere autorizzato 
a fare. Così egli andò in appello, e forse calcolava sulla mia 
eccezionale posizione e sopra i mici pregiudicati rapporti con 
alcuni membri del Tribunale Circondariale di Saluzzo, stante 
che la fatalità mi avesse, tempo addietro, come il pubblico già 
in parte conosce, sgraziatamente guastato per controversie per- 
sonali in quello alte regioni del Circondario, controversie che 
ebbero un'origine indipendente dalla mia volontà. Io però son 
ben. lontano dal suppon e (e mi piace che mi si presenti questa 
circostanza di poterlo dichiarare pubblicamente), son ben lon- 
tano dal supporre, ripeto, che quei Magistrati, presso i quali 
il mio infausto destino mi sconciò, si sieno serviti della loro 
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posizione per nuocermi in questa causa, o che i miei Giu- 
dici abbiano potuto subire l'influenza di persone a me ma- 
levole; e ritengo chi!, se il pubblico considerò per avventura 
l'esito di quella causa come unica conseguenza di quella mia 
pregiudicata individuale posizione, uscì evidentemente di car- 
reggiata nei suoi giudizi. 

Io mi limito a ripetere il noto adagio latino: Ilabent sua 
sidera liles SI, se mi capitò tra capo e collo una Sen- 
tenza per molti capi illegale ed ingiusta (al parere dei Giu- 
reconsulti), ciò fu non per la malizia degli uomini, ma uni- 
camente per I' influenza della mia stella maligna Cosa 

incredibile, ma pur vera!!! Non si fu paghi dal proscio- 
gliere il Boni calti dalla domanda de' miei pupilli, ma rav- 
visando in me loro tutore una grave colpa, quasi un malefìcio, 
per aver accudito il loro interesse, si affrettarono a condan- 
narmi (addirittura in proprio), non solamente nelle spese 
di 1° e 2 U giudizio, ma ben anche in una multa di L. 100, 
e lardellarono la loro sentenza con frasi al tutto volgari, ri- 
cattate da luoghi comuni, mi regalarono niente meno che la 
patente di avventalo; la Sentenza non ne dice i motivi, ma 

10 suppongo che mi abbiano qualificato per avventato, stante 
che la mia buona fede si è lasciala sorprendere dall'astuzia 
del Bonicatti, il quale è quasi impossibile che ignorasse il 
suo debito all'epoca della transazione; mentre è al tutto pro- 
vato ch'io allora non poteva ricordarmene. Mi fecero in- 
somma quei rimproveri, m'indirizzarono quelle qualificnzioni, 
e mi applicarono quella multa, che mi sarei giustamente me- 
ritato, qualora io avessi trascurato di ripetere dal Bonicatti 
quella somma. Infatti, dato anche il caso che io non fossi 
assistito per legge a ripetere quel credito (invece che lo era 
evidentemente), qual colpa si poteva ravvisare in me da! più 
permaloso "dei Giudici, se io aveva iniziata e promossa quel- 
l'azione giudiziaria, dietro il parere dei giureconsulti?!''.....,. 
Forse che ogni tutore ha da essere un legale infallibili, come 

11 Papa?! 
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Ma ecco la ricompensa, ecco la gratitudine, ecco il con- 
forto che si riceve dagli uomini per sobbarcarsi ad ogni sorta 
di tribolazioni, fatiche e disgusti, onde beneficare il prossimo; 
nel rassegnarsi ad esercitare una tutela ricusata più volte 
da tutti, persino dai più prossimi parenti della famiglia, alante 

le difficoltà intricate che l'accompagnavano!!! Un individuo 

che, mosso a compassione di quattro miseri orfani, co' quali 
non ha altro vincolo che quello della carità cristiana, sa- 
crifica la sua tranquillità privata con grave suo danno, sìa 
materiale che morale, per sorreggerli, proteggerli, e prov- 
vedere nel miglior modo al loro avvenire; un individuo che 
si rassegna ad affrontare per amore di questi abbandonati 
orfani inimicizie e malevolenze in un paese dove è sempre 
stato beneviso da quasi tutti, perchè nell'accudire i loro in- 
teressi deve necessariamente disturbare gli interessi di molti 
altri individui, e vedersi così alterate con rincrescimene^ 
molte grate benevolenze, quest'individuo deve per ricompensa 
inevitabilmente aspettarsi dagli uomini non solamente di- 
sprezzo con frasi sconcie', vituperio con inonurevoli qualifi- 
cazioni , biasimo con ingiusti rimproveri; ma deve inoltre 

venir punito con uua multa ! 1 ! Ah ! questo 

pare decisamente troppo!!! Fortunatamente per l'umanità 
queste cose non accadono se non che nel Regno d'Italia ! ! . . . 
(Oh infelice giovane Giulio Piuchetti che ieri solamente bril- 
lavi per il valente scrittore delle Riviste letterarie e poli- 
tiche della Gazzetta di Milano 11 Ohi anima gene- 
rosa, appassionata del bene, sitibonda d'amore, di libertà 
e di patriottismo 1 Tu che in questi giorni ti spezzasti il petto 
con un micidiale piombo, perchè invece di amore, di giu- 
stizia, e di concordia vedevi dappertutto e sempre in questo 
pantano della Società il debole sacrificato al forte, 1* uom 
dabbene al malvagio; Tu che prendesti a noia il contatto 
degli uomini perchè non vedevi altro praticarsi satvo che 
1' astuzia, la simulazione, l' inganno, e i' intrigo, lascia che 
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anch' io versi una lagrima sulla tua tomba ancor ieri aperta: 
e se altri ti deride in questo secolo d'ironia, lascia eh' io ti 
compianga!) 

Ma via anch'io mi sento stufo di rimestar questa broda; 
solamente, prima di finire, il diritto della mia legittima di- 
fesa mi obbliga di contrapporre alle volgari qualificazioni, 
che senza alcuna appartili zi dì, ragione hanno creduto bene 
regalarmi i miei signori Giudici di Saluzzo (in una sentenza, 
che i più moderati si limitano a dichiarare redatta ab irato 
da cima a fondo), altro opposte qualificazioni, che mi ven- 
nero da un Tribunale mollo più competente in questa ma- 
teria. Ecco un considerando che sta inserto nella deliberazione 
del Consiglio di famiglia del 27 aprile 1869. 

■ Considerando che fra le persone che ebbero abituale 
i relazione di amicizia e famigliarità cogli defunti coniugi 
t Bonicalti, vuoisi senza dubbio notare in special modo il 
■ signor Sacerdote Gara eri Don Raimondo parroco del Villar, 
i e padrino della minore Benedetta Bonicatti, il quale al- 

• l'alta istruzione di cui va fornito accoppia ancora eccellenti 
> doli d'animo e di cuore, e presenta ancora la maggior re- 

• sponsabililà desiderabile ■ 

Sottoscritti all'originale: 

1° Euà Bernardo di Sampeyre; 2° Ponzo Gioachino dì Sa- 
luzzo; 3' Ponzo Giorgio di Saluzzo; 4° Bonicatti Giovanni di 
Sampeyre; 5° Baralis D. Vincenzo parroco e Vicario foraneo 
di Sampeyre; 6" Dalpozzo Bernardo, benestante di Sampeyre; 
7° Marini Geometra Domenico di Sampeyre; 8° Bouicattì 
Zita di Sampeyro; 9" Bertelli avvocato Pretore, 10° Ghirardi, 
Cancelliere. 

Oh rispettabilissimi signori Giudici del Tribunale Civile 
di Saluzzo I Voi facilmente comprenderete nella vostra spec- 
chiata saviezza, ed intemerata imparzialità, che questo atte- 
stato mi viene da uu Tribunale molto più competente del 
vostro a portar giudizi di siffatta natura. 
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I Pretori ed i Consigli di famiglia sono i soli giudici de- 
signati dalla legge per raccogliere dall'opinione pubblica i 
dati neeessaiii, onde apprezzare le qualità morali di un tu- \ 
tore. Aggiungete che questo Consiglio non è composto di I 
soli parenti della famiglia, ma il Pretore si servi d'una di- 
sposizione speciale dì legge per chiamare a farvi parte altre 
persone fra le prime classi (iella Società . . . Cammino sopra | 
tizzoni di brace, perchè debba far violenza alle più elementari 
regole della modestia; ma giacche mici costringete, debbo 
ancora dirvi all'orecchio, o garbatissimi, imparziali, ed inte- 
merati Giudici del Tribunale civile di Sai uzzo, che io ri- 
tengo nelle mie mani autografi dei più alti e più, benemeriti | 
personaggi che abbiano esistito in Italia dal 1849 in poi, 
come anche dei più alti funzionarli, a petto de' quali (scusa- 
temi il termine, non ho intenzione di offendervi) voi non 
siete che pigmei, autografi, che mi qualificano per tutt'altro ! 
individuo, quale mi vorreste qualificare voi senza la menoma 
apparenza di plausibile motivo. 

* E questo fia sugge] ch'ogni uomo sganni! » 

Debbo ancora per ultimo un ricordo ai miei quattro pupilli. 
Debbo dire a questi sgraziati orfani: i Perdonate a chi fece 
t del male a voi ed a me, come loro perdono io stesso; per- 
■ donate specialmente al vostro fratello; non fìa che giara- 
> mai diate ricetto nel vostro cuore a sentimento alcuno di 
i rancore verso di lui o verso chicchessia. Li miei sforzi per 
« risparmiarvi dal naufragio una parte almeno del patrimo- 
« nio avito pur troppo vennero paralizzati dagli sforzi dì 
« gente coalizzata per nuocere avoied a me: pazienza I Noa 

• ho più sussidio materiale a somministrarvi; ma vi conti- 

• nuerò l'appoggio morale, se voi seguirete il mio esempio, 
« e perdonerete a tutti coloro che vi hanno fatto del male. 
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< Questa è l'unica riconoscenza che io domando da voi per 

< le sofferte amarezze. Ricordatevi che colui che è passivo, 
« ma che perdona, è sempre più felice di colui che è at- 
■ tivo; avvegnaché chi fa infelice altrui fa tale- se stesso; 

• perdonate, vi rifeto ancora. É solamente col perdono che 

• potrete crescere nella virtù, e diventare buoni cristiani e 
« buoni cittadini ■ . 
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